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“TU SEI SANTO …”

PRIMA PARTE: 

DALLA CHIESA DI CASTEL DEL PIANO FINO ALLA CHIESA DEL VANESE

Alla Chiesa Parrocchiale

A fermo

O Dio vieni a salvarmi

Gloria al Padre.
TI ADORIAMO SIGNORE GESÚ CRISTO

QUI E IN TUTTE LE TUE CHIESE

CHE SONO NEL MONDO INTERO

E TI BENEDICIAMO,

POICHÉ CON LA TUA SANTA CROCE HAI REDENTO IL MONDO

Si comincia a camminare.

Durante le letture si può continuare a camminare o fare brevissime soste

LODI DI DIO ALTISSIMO

Tu sei santo, Signore Iddio unico, che fai cose stupende.

Tu sei forte. Tu sei grande. Tu sei l’Altissimo. Tu sei il Re onnipotente. Tu sei il Padre santo, Re del cielo e della terra. 

Tu sei trino e uno, Signore Iddio degli dèi. Tu sei il bene, tutto il bene, il sommo bene, Signore Iddio vivo e vero.

Tu sei amore, carità. Tu sei sapienza. Tu sei umiltà. Tu sei pazienza. Tu sei bellezza. Tu sei la pace. Tu sei gaudio e letizia. Tu sei la nostra speranza. Tu sei giustizia. Tu sei temperanza. Tu sei ogni nostra ricchezza. 

Tu sei bellezza. Tu sei mitezza. Tu sei il protettore. Tu sei il custode e il difensore nostro. Tu sei fortezza. Tu sei rifugio.

Tu sei la nostra speranza. Tu sei la nostra fede. Tu sei la nostra carità. Tu sei la nostra dolcezza. Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.

Pausa

Tu sei santo, Signore Iddio unico, che fai cose stupende.

Fra le cose stupende che tu hai fatto e sempre fai, ci siamo anche noi. Spesso ci dimentichiamo di questo, invece Tu ci hai fatti come un prodigio. Aiutaci o Signore ad apprezzarci ed a vederci come tua immagine. Allora più niente ci farà paura.

Pausa

Tu sei forte. Tu sei grande. Tu sei l’Altissimo. Tu sei il Re onnipotente. Tu sei il Padre santo, Re del cielo e della terra. 

Nulla ti è impossibile. Noi pensiamo un dio piccolo, invece Dio è grande. Aiutaci o Signore a conoscerti per quello che sei: un Padre grande. Allora non saremo più presi dallo sconforto.

Pausa

Tu sei trino e uno, Signore Iddio degli dèi. Tu sei il bene, tutto il bene, il sommo bene, Signore Iddio vivo e vero.

Tutto il bene viene da Te. Noi pensiamo di poter mettere il nostro marchio al bene, invece ogni cosa di bene, da chiunque sia fatta, proviene da Te. Aiutaci a riconoscere, in tutti e in tutto, quello che c’è di bene. Allora smetteremo di diffidare del diverso, ma lo ameremo così come egli è.

Pausa

Tu sei amore, carità. Tu sei sapienza. Tu sei umiltà. Tu sei pazienza. Tu sei bellezza. Tu sei la pace. Tu sei gaudio e letizia. Tu sei la nostra speranza. Tu sei giustizia. Tu sei temperanza. Tu sei ogni nostra ricchezza. 

Tu sei la nostra gioia, quando siamo nella vera gioia, siamo in Te. Troppe volte fuggiamo la gioia perché ci sembra inadeguata. Aiutaci o Signore a vedere la bellezza, l’arte, la natura, l’amicizia tra gli uomini e i popoli e tutte le altre cose belle, come impronta di Te. Allora potremo sperare di rinnovare la terra.

Pausa

Tu sei bellezza. Tu sei mitezza. Tu sei il protettore. Tu sei il custode e il difensore nostro. Tu sei fortezza. Tu sei rifugio.

Quando arriva il momento della prova, della notte oscura, tu sei il nostro riparo. È proprio allora che le tue ali si allargano sopra di noi. Aiutaci Signore a vedere, nel momento della prova, che il tuo amore si fa forte, grande e vicino. Allora ………. saremo grandi.

Pausa

Tu sei la nostra speranza. Tu sei la nostra fede. Tu sei la nostra carità. Tu sei la nostra dolcezza. Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.

Tu sei il nostro tutto e il nostro sempre. Anche se pensiamo che verrà un giorno in cui più non saremo, Tu invece sei per sempre. E anche noi saremo. Grazie.

Pausa

Si entra dentro il piazzale presso la statua di Padre Pio

Francesco, mediante le sacre stimmate, prese l’immagine del Crocifisso

Francesco, servo fedele e ministro di Cristo, due anni prima di rendere a Dio il suo spirito, si ritirò in un luogo alto e solitario, chiamato monte della Verna, per farvi una quaresima in onore di san Michele Arcangelo. Fin dal principio, sentì con molta più abbondanza del solito la dolcezza della contemplazione delle cose divine e, infiammato, maggiormente di desideri celesti, si sentì favorito sempre più di ispirazioni dall’alto. Un mattino, verso la festa dell’Esaltazione della santa Croce, raccolto in preghiera sulla sommità del monte, mentre era trasportato in Dio da ardori serafici, vide la figura di un Serafino discendente dal cielo. Aveva sei ali risplendenti e fiammanti. Con volo velocissimo giunse e si fermò, sollevato da terra vicino all’uomo di Dio. Apparve allora non solo alato, ma crocifisso. A quella vista Francesco fu ripieno di stupore e nel suo animo c’erano, al tempo stesso, dolore e gaudio. Provava una letizia sovrabbondante vedendo Cristo in aspetto benigno, apparirgli in modo tanto ammirabile quanto affettuoso; ma al mirarlo così confitto alla croce, la sua anima era ferita da una spada di compaziente dolore. Dopo un arcano e intimo colloquio, quando la visione disparve, lasciò nella sua anima un ardore serafico e, nello stesso tempo, lasciò nella sua carne i segni esterni della passione, come se fossero stati impressi dei sigilli sul corpo, reso tenero dalla forza fondente del fuoco. Subito incominciarono ad apparire nelle sue mani e nei suoi piedi i segni dei chiodi; nell’incàvo delle mani e nella parte superiore dei piedi apparivano le capocchie, e dall’altra parte le punte. Il lato destro del corpo, come se fosse stato trafitto da un colpo di lancia, era solcato da una cicatrice rossa, che spesso emetteva sangue. Dopo che l’uomo nuovo Francesco apparve insignito, mediante insolito e stupendo miracolo, delle sacre stimmate, discese dal monte. Privilegio mai concesso nei secoli passati, egli portava con sé l’immagine del Crocifisso, non scolpita da artista umano in tavole di pietra o di legno, ma tracciata nella sua carne dal dito del Dio vivente.

Si riprende il cammino fino alla Chiesa del Vanese

Saluto alla Beata Vergine

Ave, Signora santa, regina santissima, madre di Dio Maria, che sei perpetua Vergine eletta dal Santissimo Padre celeste che ti consacrò col santissimo Figlio diletto e lo Spirito Paraclito;

tu in cui fu e resta ogni pienezza di grazia ed ogni bene.

Ave, suo palazzo. Ave, suo tabernacolo. Ave, casa sua. Ave, suo vestimento. Ave, sua serva. Ave, madre sua. E voi tutte virtù sante, che per grazia e illuminazione dello Spirito Santo, siete infuse nei cuori dei credenti, perché da infedeli a Dio fedeli li rendiate.

Alla chiesa del Vanese

Ave Maria

SECONDA PARTE: DALLA CHIESA DEL VANESE ALLA CROCE

SILENZIO E PREGHIERA INDIVIDUALE

Alla croce

Il beato “Transito” del padre San Francesco.

A due anni dalle stimmate e a venti dalla conversione, ridotto all’ultima perfezione sotto il martello delle molteplici e dure tribolazioni, Francesco, dal palazzo del vescovo di Assisi ove allora dimorava, chiese che lo portassero a S. Maria della Porziuncola: voleva rendere a Dio lo spirito della vita là dove aveva ricevuto lo spirito della grazia.

A mezza strada, all’ospedale di S. Salvatore, cecuziente com’era, si fece voltare sulla barella con la faccia verso Assisi e, sollevatosi un poco, benedisse la sua città. Giunto alla Porziuncola, si fece deporre nudo sulla terra nuda, nascondendo con la mano sinistra la piaga sul costato. E di lì, spogliato della veste di sacco, alzò, come sempre, il volto al cielo, tutto intento con lo spirito a quella gloria. Disse ai fratelli: Io ho fatto il mio dovere, Cristo v’insegni a fare il vostro. Voleva di certo essere conforme a Cristo crocifisso, che povero e sofferente, era rimasto appeso nudo sulla croce.

E verace imitatore di Cristo suo Dio, in tutto, amò sino alla fine i fratelli e figli che aveva amato fin da principio. Fece adunare tutti i fratelli presenti nel luogo e li esortò con affetto di padre all’amore di Dio. Parlò a lungo della pazienza, dell’osservanza di madonna povertà, raccomandando più d’ogni altra  regola il santo Vangelo. Tutti i fratelli gli stavano intorno. Egli stese sopra di loro le mani, intrecciando le braccia a forma di croce – gesto ch’egli tanto amava – e li benedisse, presenti e futuri, nella potenza e nel nome del Crocifisso. Si fece poi portare del pane, lo benedisse, lo spezzò e a ciascuno ne diede un pezzetto da mangiare. Volle anche gli portassero il libro dei Vangeli e chiese gli leggessero quel brano di Giovanni che inizia: “Prima della festa di Pasqua, sapendo Gesù che doveva passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine”. Lo fece in memoria di quell’ultima e santissima cena che il Signore aveva celebrato con i suoi discepoli e per dimostrare ai fratelli la sua tenerezza d’amore.

Passò in inni di lode i pochi giorni successivi, invitando i  compagni prediletti a lodare con lui Cristo. Invitava pure tutte le creature alla lode a Dio e con certi versi poetici, già altra volta composti, le esortava al divino amore. E perfino la morte, a tutti terribile e odiosa, esortava alla lode; le correva lieto incontro invitandola: ben venga mia sorella morte. 

Diceva ai fratelli: Quando mi vedrete sul punto di spirare, deponetemi nudo sulla terra come l’altro ieri e, morto che sia, lasciatemi giacere così per il tempo che ci vuole a percorrere comodamente un miglio di strada. E come gli fu possibile, proruppe in quel salmo: Con la mia voce al Signore grido aiuto, con la mia voce supplico il Signore. Lo disse fino al versetto: Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda grazie al tuo nome; i giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia. Giunse infine la sua ora ed essendosi compiuti in lui tutti i misteri di Cristo, accogliendo la morte cantando, se ne volò felicemente a Dio. Le allodole, che  sono amiche della luce e han paura del buio della sera, pur essendo già imminente la notte, vennero a grandi stormi sopra il tetto del luogo e, roteando a lungo con insolito giubilo, resero testimonianza alla gloria del Santo, che tante volte le aveva invitate a lodare Dio.

Era l’anno, dell’Incarnazione del Signore, 1226, il 3 ottobre, di sabato.

A laude di Cristo. Amen. 

Omelia e silenzio

Si riprende a camminare in silenzio.

Quando tutti si sono rimessi in movimento si legge 

Orazione 

Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Iddio, che sei il sommo bene, tutto il bene, ogni bene, che solo sei buono, fa che noi ti rendiamo ogni lode, ogni gloria, ogni grazia, ogni onore, ogni benedizione, e tutti i beni. Fiat. Fiat. Amen. 

TERZA PARTE: DALLA CROCE ALLA CHIESA DI STROZZACAPPONI

Intercessioni

Ringraziamo il Padre delle Misericordie, che, nella sua benevolenza, ha voluto che a tutti umili e amici della santa povertà apparisse la grazia di Dio, nostro Salvatore, nel servo suo il beato Francesco, e supplichiamolo:

O alto e glorioso Dio, illumina il cuore mio.

 O Padre, tu hai suscitato con il tuo Santo Spirito nella Chiesa l’umile servo Francesco, perché, vivendo le beatitudini, riparasse la tua casa in rovina, rendi anche noi fedeli e soggetti ai piedi della santa Madre Chiesa e stabili nella fede.  Rit.

Signore, che hai rivolto il tuo sguardo con grande benignità e dolcezza a Francesco poverello e contrito di cuore e l’hai costituito luce ai credenti, chiama tutti gli uomini per le vie di una salutare penitenza, perché siano conformi al tuo Figlio unigenito.  Rit.

Tu che hi inviato Francesco e i suoi a predicare a due a due per il mondo, con le parole e con i fatti, “senza sacco, né bisaccia, né pane, né pecunia, né bastone” e a portare ovunque il lieto annuncio della pace, rendi anche noi liberi portatori di pace, passando “da pellegrini e forestieri” tra le cose del mondo, incontro a te.  Rit.

Padre santo, hai chiamato Francesco alla sequela del tuo Figlio povero e crocifisso e l’hai mandato, nuovo evangelista, a inondare il mondo con le acque fluenti del Vangelo, rinnova in noi il proposito di osservare in tutto e sempre il santo Vangelo e di testimoniarlo universalmente.  Rit.

Hai voluto che nessuno, tra i discepoli del Signore, fosse chiamato padre e maestro, ma che fossimo tutti fratelli e minori, a servizio gli uni degli altri, crea in noi, col tuo Spirito, un’autentica fraternità evangelica, perché possiamo amarci e prevenirci nella mutua carità, come una madre ama e nutre il figlio nell’amore.  Rit.

Il tuo servo Francesco ha percorso le strade cantando, da araldo del gran Re, la tua lode e scoprendo le tracce del tuo amore fin nella più piccola delle tue creature, donaci occhi attenti a leggere la meraviglia della tua bellezza, riflessa nel creato e di usare di esso nel rispetto della libertà e senza strumentalizzazioni.  Rit.

Come il Poverello, che ha accolto sorella morte cantando, dona a noi tutti di venirti incontro, nell’ora della morte, in semplicità e letizia di cuore, e apri a tutti i nostri fratelli defunti la gloria del Paradiso.  Rit.

Padre Nostro.

Orazione

O Dio, che nel serafico Padre san Francesco, povero e umile, hai offerto alla tua Chiesa una viva immagine del Cristo, concedi a noi di seguire tuo Figlio nella via del Vangelo, e di unirci a te in carità e letizia. Per il nostro Signore.  

Breve silenzio

Il Cantico di Frate Sole o Cantico delle Creature

Altissimu, onnipotente, bon Signore,/ tue so' le laude, la gloria e l'honore et onne benedictione.
Ad te solo, Altissimo, se konfano,/ et nullu homo ène dignu te mentovare. 

Laudato sie, mi Signore, cum tucte le tue creature,/ spetialmente messor lo frate sole,
lo quale è iorno, et allumini noi per lui. Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:
de te, Altissimo, porta significatione. 

Laudato si, mi Signore, per sora luna e le stelle:/ in celu l’ hai formate clarite et pretiose et belle. 

Laudato si, mi Signore, per frate vento et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,
per lo quale a le tue creature dài sustentamento. 

Laudato si, mi Signore, per sor aqua,/ la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 

Laudato si, mi Signore, per frate focu, /per lo quale ennallumini la nocte:
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte.

Laudato si, mi Signore, per sora nostra matre terra, / la quale ne sustenta et governa,
et produce diversi fructi con coloriti fiori et erba.

Laudato si, mi Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore /et sostengo infirmitate et tribulatione. Beati quelli ke 'l sosterrano in pace, /ka da te, Altissimo, sirano incoronati. 

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra morte corporale, /da la quale nullu homo vivente pò skappare: guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali; beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, ka la morte secunda no 'l farrà male. 

Laudate e benedicete mi' Signore et rengratiate e serviateli cum grande humilitate.

Alla chiesa di Strozzacapponi

ALTO E GLORIOSO DIO

ILLUMINA IL CUORE MIO

DAMMI FEDE DIRITTA, SPERANZA CERTA,

CARITÁ PERFETTA. UMILTÁ PROFONDA,

SENNO E CONOSCIMENTO

CHE IO SERVA I TUOI COMANDAMENTI.

AMEN

Conclusione di Padre Pancrazio

Benedizione

